INTERVENTO VEGLIA 2009
     Eccellenza Rev.ma
ho la gioia anche quest’anno di introdurre questa veglia di preghiera facendomi voce dei tanti fratelli giunti qui per questa che è ormai diventata una grande festa allo Spirito Santo, un incontro desiderato ed atteso  nella vita della nostra chiesa diocesana.  Siamo venuti per chiedere  insieme che si compia  ancora e sempre la promessa di Gesù: “Io pregherò il Padre ed Egli vi darà un altro Consolatore…”(Gv 14,16). Pentecoste è il momento in cui sperimentiamo con gioia che la nostra storia non è affidata solo alle nostre deboli forze ma conosce l’intervento potente di Dio che la orienta e la trasfigura; Pentecoste è il momento in cui i  “cinque pani e due pesci”, cioè le nostre povere risorse umane, vengono miracolosamente moltiplicati e noi riceviamo la ricchezza sovrabbondante di Dio. Dobbiamo solo offrire la disponibilità dei nostri cuori, su cui lo Spirito Santo vuole scrivere a lettere di fuoco  il nome di  Gesù, perché possiamo divenire un’eco della sua Parola per questo nostro tempo. 
Ascolteremo stasera storie di vite cambiate, di cuori trasformati… uomini e donne non diversi da noi, che sono passati attraverso il fuoco dello Spirito che li ha resi suoi strumenti e testimoni. Lei stesso ci ha ricordato, nella sua lettera pastorale, che lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa, il respiro del corpo ecclesiale… siamo qui per chiedere che non manchi questo respiro, che è il respiro della santità, alla vita di ognuno di noi e quindi a tutta la nostra chiesa diocesana. Che non manchi ai sacerdoti, alle comunità, ai gruppi, ai giovani, alle famiglie e ad ogni battezzato… Siamo fermamente convinti che anche stasera il Signore non passerà invano e che quanti si aprono alla sua grazia torneranno a casa arricchiti di doni nuovi in vista dei compiti che il Signore affida a ciascuno.  Aprirsi allo Spirito significa però aprirsi anche ai fratelli, accettare la sfida della comunione, imparare a leggere quella “lettera di Cristo” che ogni fratello è per me, imparare a riconoscere in ciascuno il dono di Dio e la sua impronta. Ciò è condizione irrinunciabile per sperimentare tutta la potenza di Dio. Lo Spirito Santo infatti vuole dare un respiro nuovo anche alle nostre relazioni, perché fiorisca la profezia, e l’annuncio del Vangelo sia reso efficace dalla testimonianza della carità. 
A tal proposito, abbiamo voluto che, anche quest’anno,  questa assemblea esprimesse un segno concreto di solidarietà, pensando di destinare la raccolta che faremo al termine alla consulta delle aggregazioni della diocesi dell’Aquila, in una sorta di gemellaggio spirituale con i fratelli che stanno vivendo i disagi del terremoto.

Desideriamo infine ringraziare il Signore per il cammino che la nostra consulta ha fatto in questi cinque anni; essa completa   il suo primo mandato e desidera concluderlo stasera nella gioia, riconsegnando a Dio, attraverso le sue mani di pastore e padre di questa chiesa, il frutto forse modesto ma non per questo meno significativo di un impegno di comunione. In questi anni abbiamo cercato di vivere quella parola di Paolo ai Romani “gareggiate nello stimarvi a vicenda…” (Rm 12,10) favorendo l’amicizia e la collaborazione tra le associazioni e i movimenti presenti nella nostra Arcidiocesi ed individuando anche delle direzioni comuni di formazione e di impegno, per contribuire alla crescita di un laicato maturo e consapevole di essere chiamato ad una corresponsabilità ecclesiale. 
La ringraziamo, Eccellenza,  per la fiducia accordataci, testimoniata dal suo costante accompagnamento spirituale in tutte le nostre iniziative, un accompagnamento il più delle volte diretto ma anche indiretto, attraverso la vicinanza di don Nicola Gaglio, vicario episcopale per il laicato, che in questi anni ci ha seguito con tanta passione ed impegno e che ringraziamo di cuore.
Per il resto, affidiamo il futuro all’iniziativa sempre nuova e creativa dello Spirito Santo e all’intercessione di Maria, Madre della Chiesa,  a cui consacreremo ancora una volta, al termine della veglia,  i nostri diversi cammini. 
